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Presentazione  
 

Con questa nuova stesura del Progetto “Laici a servizio della Comunione e della 
Cooperazione tra Chiese”, desideriamo far memoria del cammino percorso in questi anni e, 
alla luce dell’esperienza, riproporre le scelte e i contenuti di fondo che ne caratterizzano 
l’originalità. 
Nella storia missionaria della nostra Chiesa di Padova, sempre sono state presenti figure 
laicali che, secondo stili e carismi diversi, hanno arricchito e offerto un contributo 
fondamentale sul fronte della solidarietà e dell’impegno missionario  

Questo Progetto, desidera approfondire un aspetto particolare dell’impegno dei laici 
che, a fianco dei presbiteri  diocesani “fidei donum”, si mettono a servizio delle comunità 
cristiane locali, in missione, secondo lo stile e la prospettiva ecclesiale della comunione e 
della cooperazione tra Chiese sorelle. 
La proposta è stata costruita dando voce sia a coloro che hanno sperimentato “sul campo” 
tale servizio (laici e presbiteri missionari), sia a quanti, da qui, hanno accompagnato 
l’esperienza  e continuano a riflettere sull’identità dei laici nella Chiesa e in missione. 

Desideriamo che il nostro operare sia caratterizzato dallo stile del lavorare insieme, 
della condivisione e della sinodalità, convinti che questa è la strada per realizzare un 
rapporto di reciprocità e scambio tra comunità cristiane, società civili, istituti missionari, 
associazioni di volontariato. 

L’Ufficio Missionario con questo Progetto, si offre come spazio di coordinamento, 
sensibilizzazione, valorizzazione, accompagnamento delle esperienze che maturano nei 
diversi ambiti ecclesiali; la sua fattibilità e continuità non stanno solo nel trovare persone 
disponibili alla partenza, ma nel coinvolgere, stimolare, aprire al confronto e alla piena 
partecipazione  tutte le varie realtà ecclesiali e pastorali diocesane oltre che le  associazioni 
e le realtà laicali significative a livello di Chiesa locale affinché, ritenendo significativo 
questo servizio, lo assumano come proprio. 

 
Il Progetto di seguito presentato si compone di tre parti distinte: 

LE RADICI : le linee guida, il “nucleo” attorno al quale assume significato e valore il 
Progetto. 
LA PROGETTUALITA’ : indicazioni più dettagliate e concrete per una traduzione del 
progetto in esperienza di vita e di Chiesa. 
APPENDICI: materiale di approfondimento, consultazione ed integrazione alle riflessioni 
precedentemente proposte. 
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LE RADICI 
 
1. MISSIONE COME IMPEGNO DI TUTTA LA CHIESA  
 
1. Tutto il popolo di Dio  partecipa all'unica missione affidata da Cristo alla Chiesa di annunciare 

a tutti gli uomini  l’amore e il progetto di salvezza di Dio Padre. 
2. Ogni Chiesa locale è un "soggetto teologale", cioè una realtà sacramentale (segno e 

strumento della presenza e dell'azione di Dio) con identità, autonomia e caratteristiche proprie; 
quale soggetto primario della missione, promuove e realizza il mandato missionario nella 
varietà delle vocazioni e dei servizi che in essa lo Spirito suscita. 

3. La dimensione missionaria, è costitutiva della Chie sa; essa non dipende dalle “ricchezze” 
e dalle possibilità, ma dalla dinamica stessa della fede che si dona e si accoglie, e dalla 
comunione tra Chiese. 

 
 
2. ORIZZONTE DI FONDO: L’ESPERIENZA DI COMUNIONE E COOPERAZIONE TRA CHIESE 
 
“La cooperazione tra le Chiese è il segno di quella carità su cui si edifica e cresce la missione: 
vissuta nell’ottica della comunione essa richiede un modo nuovo di fare missione che, superando 
la logica del semplice aiuto, induce lo stile dello scambio e della condivisione globale di beni, 
persone ed esperienze. (...) è una esperienza che apre le nostre comunità a un’autentica visione 
cattolica.” (Comunione e comunità missionaria, n. 51) 
 
1. Il rapporto tra Chiese non può essere improntato che col criterio della reciprocità, non della 

dipendenza. La reciprocità è quindi un modo esigente di vivere la carità, la fraternità e la 
condivisione. 

 
2. Per questo i soggetti in dialogo, in comunione e cooperazione, sono la Chiesa locale di invio e 

la Chiesa locale che invita ed accoglie. La Chiesa è intesa come comunità cristiana intera nella 
complementarietà delle sue forme e nella molteplicità  di vocazioni presenti al suo interno. 

 
3. “La missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo 

e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola”  (Redemptoris Missio)  Il dono della fede 
ricevuto e offerto nell’incontro con altre Chiese e con altre culture permette di capire meglio noi 
stessi e sollecita, in non pochi casi, la revisione del nostro modo di vivere e di essere Chiesa. 

 
4. Il laicato missionario si inserisce nella dimensione e nella prospettiva ecclesiale della 

comunione e cooperazione tra le chiese. 
 
5. L’esperienza missionaria si esprime nelle due attività dell’evangelizzazione e della promozione 

umana, non separabili l’una dall’altra. 
 
 
3. VOCAZIONE LAICALE  DEL CRISTIANO  
 
1. La nascita, la crescita, la vita di una comunità cr istiana si esprime attraverso momenti e 

soggetti diversi e complementari, articolati, ma se mpre tali da formare un “corpo 
unico”.  Evangelizzazione, liturgia e promozione umana, presbiteri, religiosi e laici…ciascuno è 
parte di un tutto che è la vita stessa della comunità. Nasce da qui il criterio pastorale e 
spirituale della comunione, della cooperazione, del riferimento ad un progetto pastorale 
unitario; un criterio che permette l’autonomia di ciascuno, ma esige il dialogo, la progettazione 
e il confronto. 

 
2. I cristiani laici sono quei battezzati chiamati a vivere la loro vocazione, cioè l'essere discepoli 

del Signore Gesù, nelle realtà terrene, nel quotidiano della storia “per ordinare le cose 
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temporali secondo Dio”, consapevoli che proprio questi ambienti sono, per loro, gli ambiti 
privilegiati di testimonianza ed evangelizzazione.  
La chiara consapevolezza della propria laicità si v erifica nella vita adulta , con 
l’esperienza di matrimonio e di famiglia, con il lavoro e la professionalità, nell'impatto con le 
realtà sociali e con le istituzioni pubbliche e politiche. 
La laicità è un carisma esigente e molto concreto: la vita e la storia sono il suo campo di 
nascita, di crescita e di verifica. 

 
3. Non c'è dubbio che esiste una dimensione missionaria anche dei cristiani laici, come 

espressione della missionarietà di una Chiesa locale; costoro possono essere un “ponte” 
particolare per sperimentare la reciprocità e lo scambio di doni tra le Chiese valorizzando la 
tipicità della loro esperienza e del loro carisma nella Chiesa. 

 
 
 4. SERVIZIO MISSIONARIO LAICALE LEGATO ALLA RELAZIONE TRA CHIESE   
 
1. Come non si comprenderebbe  una Chiesa locale se nza laici, così non sarebbe 

completa la cooperazione missionaria tra le Chiese locali senza la partecipazione dei 
laici. 

 
2. Solo un laico che ha coscienza della propria vocazione e vive fortemente e consapevolmente 

l'appartenenza alla Chiesa locale, assumendone come proprio  il cammino pastorale concreto, 
è in grado di esprimerne la missionarietà e sentirsi corresponsabile della missione e della vita 
ecclesiale in tutte le sue dimensioni, anche in relazione con altre Chiese sorelle. 

 
3. Il laico a servizio della comunione e cooperazione tra chiese, si preoccupa che la sua presenza 

ed il suo impegno siano in profonda unione con la chiesa da cui è inviato e con quella a cui è 
destinato, condividendo la propria esperienza nella ricerca e nell’ascolto paziente della 
ricchezza dell’altro. 

  
4.  Obiettivo prioritario  di questo servizio laicale in missione è la "crescita della comunità 

cristiana" in tutte le sue dimensioni: 
- dalla maturazione della fede allo sviluppo della comunione al suo interno 

- dall’annuncio esplicito di Cristo e del suo Regno alla presenza qualificata e costruttrice 
nella storia e nelle vicende umane. 

 

5. Il cristiano laico in missione condivide con tutti gli altri soggetti pastorali il Progetto di una 
Chiesa particolare e vi partecipa con il suo specifico carisma, che lo può portare a partecipare 
alle attività di evangelizzazione e liturgia (da laico) ma in particolare ad operare in modo 
preminente nell’ambito della promozione umana, secondo le esigenze e il progetto pastorale 
della comunità stessa. 

 

 
5.  SECONDO LO STILE DELLA DIOCESANITÀ  
 
1. Questo Progetto si inserisce nel più ampio quadro d ella missione “ad gentes”,  operando 

una scelta preferenziale per l’ambito della comunione e cooperazione missionaria fra Chiese 
locali: implica  perciò un impegno condiviso, diretto e responsabile di due  Diocesi .  

 
2. La comunità cristiana diventa luogo primo e fondamentale del servizio dei laici, i quali vivono il 

loro impegno incarnato nella concretezza di un luogo e di una comunità umana e cristiana, con 
uno stile di rispetto, comunione, corresponsabilità e cooperazione con i vari soggetti lì presenti 
ed operanti: 
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• le forze pastorali: presbiteri, religiose, operatori pastorali 

• operatori sociali in: associazioni di base, sindacali, di volontariato, organismi istituzionali e 
statali impegnati nel territorio a servizio dei più deboli e dei più poveri. 

 
3. La scelta della comunità cristiana locale va tuttavia nuovamente esplicitata: essa infatti è il 

segno reale della Chiesa che è popolare, è la Chiesa di tutti, la Chiesa dei poveri e dei 
semplici, legata al territorio (“in un luogo”), quindi incarnata e concreta; la Chiesa dove si 
sperimenta e si vive “la quotidianità” della fede  

 
4. Perché le esperienze vissute siano vive e feconde è necessario che diventino, il più possibile, 

esperienze di tutta la comunità ecclesiale e non le gate alla persona del singolo inviato .  
 
5. Se è il vescovo, unito alla sua Chiesa, che invia, la “quotidianità” della comunione e 

cooperazione tra Chiese si realizzerà anche attraverso la condivisione del cammino con la 
comunità di appartenenza (“a quo”) che si lascia interpellare, vivificare, arricchire  e partecipa 
attivamente, attraverso una costante comunicazione e  un aperto confronto, all’esperienza dei 
laici inviati 

 
6. L’esperienza trova nel rientro, come nella partenza, una tappa fondamentale, importante e 

qualificante del Progetto. Il ritorno è momento privilegiato attraverso il quale rendere effettivo e 
concreto lo scambio e la condivisione di doni tra comunità cristiane geograficamente lontane 

 
 

PROGETTUALITÀ  
 
 
1. STILE DI VITA E DI SERVIZIO DEL LAICO  
 
La vocazione laicale nasce dal battesimo e per questo accomuna tutti i cristiani ed è fonte di 
fraternità  
 
Questo Progetto si rivolge in particolare a cristia ni che hanno scoperto e vivono con 
consapevolezza il proprio carisma laicale all’inter no della Chiesa e nel proprio ambiente di 
vita.  Essi hanno scoperto la ricchezza della santità, di annuncio, di testimonianza e di servizio che 
nasce dalle normale vita di famiglia, di professione, di impegno culturale, sociale, economico e 
politico e desiderano mettere questa scoperta a servizio della comunità cristiana e della società di 
cui sono membri. Gli atteggiamenti che caratterizzano questo stile e questa scelta di vita sono 
quelli della fedeltà al quotidiano, la serietà professionale, la volontà di collaborazione, il dialogo, 
l’ascolto, il disinteresse personale 
 
Ulteriore caratteristica sarà un autentico “amore” alla Chiesa che, malgrado le difficoltà e i 
momenti di fatica, ci fa incontrare e riconoscere al suo interno “Gesù Cristo, il vivente”. 
Persone, quindi, che: 
- si sentono “bene” nella Chiesa: figli e non ospiti; 
- sentono e vivono l’appartenenza alla comunità locale come il luogo privilegiato in cui allenarsi 

ad incontrare Dio nel fratello; 
-  amano vivere il dialogo e la comunione con quanti incarnano carismi e ministeri diversi nella 

Chiesa e nel mondo; 
- sentono che la missionarietà la si vive prima laddove il Signore ci ha chiamati alla vita e poi lì 

dove saranno inviati. 
 
La partecipazione alla realizzazione di un Progetto a servizio della "Comunione e cooperazione tra 
Chiese", richiede alcuni atteggiamenti positivi e di coerenza, rispetto a: 
 
• l'inserimento e la corresponsabilità nei progetti operativi specifici (concordati fra le due Chiese) 
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• la fedeltà al rapporto con la comunità locale e la testimonianza di comunione con essa; 

• la ricerca del dialogo, della comunicazione, dell'informazione ed animazione della stessa 
Chiesa locale, sia di origine che di accoglienza; 

• una presenza laicale che, mentre esprime competenza e professionalità, evidenzia una 
esperienza di fede adulta; 

 
Il laico, evidenziando un’esperienza di fede adulta, in missione fa proprie queste scelte: 
 
• annuncia esplicitamente Cristo e collabora nelle attività pastorali per la crescita della comunità 

cristiana cui è inviato, partecipa concretamente al progetto pastorale che la Chiesa locale si dà 
 
• sa di essere ospite in casa altrui, presso popoli che hanno una loro cultura, vita sociale, 

rapporto con Dio, che è necessario conoscere e rispettare. Per questo si impegna a vivere da 
testimone del “Vangelo della carità”, intessendo relazioni con estrema discrezione, umiltà, 
attenzione all’altro, secondo uno stile di amicizia, ascolto e dialogo 

 
• ricerca uno stile di vita sobrio, di una semplicità reale e visibile, sia personale che comunitaria; 

opera un’opzione preferenziale per i poveri come scelta di vita e autentica profezia di fede 
 
• non ricerca incarichi importanti  ma valorizza il lavoro comunitario e i carismi di ciascuno 
 
• mantiene costantemente la comunione con la comunità di origine affinchè questa possa 

condividere il suo servizio e trarre forza per promuovere nuove vocazioni missionarie. Si parte 
infatti non come singoli soggetti, ma come membri di una Chiesa che invia, a servizio “con”  e 
“di” altri fratelli  

 
• sa che la vita di comunione con gli altri (siano essi del luogo o missionari), è la prima e 

indispensabile testimonianza dei discepoli di Gesù; solo in una relazione aperta a questa 
dimensione sarà possibile essere corresponsabili e condividere insieme gli impegni di 
evangelizzazione e di promozione umana; 

 
• per alimentare il suo servizio e la sua vocazione, che è innanzitutto dono di Dio, sa di dover 

coltivare una solida vita spirituale basata sull’ascolto della Parola di Dio, sulla preghiera 
personale e comunitaria.  

 
 
2. TAPPE 
 

♦♦♦    FFFOOORRRMMMAAA ZZZIIIOOONNNEEE    
 
Con “formazione” non si intende uno spazio intellettuale ed esistenziale da riempire con qualcosa 
che manca, ma aiuto, discernimento, orientamento, sostegno, in re lazione all’esperienza di 
vita e di servizio personale e al progetto a cui si  è invitati a collaborare. 
Il cammino di formazione aiuterà il laico a discernere una decisione cosciente e matura intorno a 
una possibile partenza per la missione. 
 
L’esperienza dei laici a servizio della “Comunione e Cooperazione tra chiese” desidera valorizzare 
la vocazione laicale e la sua dimensione missionaria e promuove la missionarietà nello stile della 
laicità. 
Non si considera quindi l’esperienza in missione  come “parentesi privata” nella vita delle 
persone, ma come tappa , incontro, servizio che valorizza il proprio vissuto (prima) e si fa terreno 
fecondo per lo scambio di esperienze di vita e di Chiesa mantenendo vivo l’impegno  alla 
cooperazione e alla condivisione (dopo)  
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Primo luogo della formazione è la stessa comunità l ocale di appartenenza , il “vissuto 
ecclesiale” dove si sperimentano percorsi che maturano al servizio,  alla laicità, alla spiritualità. 
Un’esperienza missionaria di questo tipo è proponibile solo a chi già qui ha scelto, partecipa, 
collabora alle vicende della propria Chiesa locale, già vive una propria appartenenza e grazie a 
questa si apre alla disponibilità per un’esperienza missionaria. 
E’ importante aver vissuto già qui esperienze di evangelizzazione, servizio, promozione umana, 
perché questo presuppone aver messo  in discussione le proprie motivazioni, l’interrogarsi sul 
proprio impegno, la propria fede, uno stile di vita sobrio, attento e accogliente verso l’altro e verso 
Dio che diventa “allenamento” ad un tempo forte in missione e  qualifica l’invio.  
E’ “la premessa”, il cammino che una persona ha alle spalle, che favorisce ciò che avviene in 
missione e la possibilità che la sua esperienza possa essere veramente utile, arricchente, per tutta 
la comunità ecclesiale di appartenenza.  
 
Dovranno essere le comunità cristiane  (diocesi, parrocchie, associazioni, gruppi) a favorire il 
discernimento, indicare e sostenere le persone coinvolte in questa proposta. Importante resta il 
loro coinvolgimento e la loro partecipazione al Progetto, perché se l’esperienza di “Comunione e 
Cooperazione tra Chiese” è espressione dell’impegno missionario di tutta una Chiesa, essa non 
può delegare al singolo tutta la responsabilità e l’onere di agire in modo individuale ed isolato. 
 
Non si parte  per risolvere i problemi propri o altrui, per fare un’esperienza personale, per “dare 
una mano” ai poveri, per “fare qualcosa” per gli altri, ma perché “inviati”  dalla propria comunità 
per  mettersi a servizio di un’altra Chiesa locale, secondo un progetto ecclesiale concordato 
assieme, in comunione con quanti già lavorano per esso: grazie a tale accordo e condivisione si 
“fa il bene” e si affrontano i problemi 
 
L’Ufficio Missionario, con il Progetto Laici, si offre come spazio di coordinamento, 
sensibilizzazione, valorizzazione, accompagnamento di esperienze, richieste, disponibilità che 
maturano nei diversi ambiti ecclesiali  
 
Per quanto riguarda una eventuale disponibilità alla partenza e all’invio, importanti saranno: 
• le relazioni con la Commissione Laici dell’Ufficio Missionario diocesano  
• la condivisione dell’esperienza missionaria di “Comunione e cooperazione tra Chiese” che la 

diocesi di Padova già sperimenta 
• la conoscenza della storia e della realtà pastorale della diocesi che accoglie 
• il rispetto del cammino di persone e comunità fra le quali si sarà chiamati a collaborare 
 
A tal fine sarà utile la relazione anche con chi ha già vissuto l’esperienza, con quei laici rientrati 
che possono offrire il proprio contributo per “familiarizzare” con un paese, una Chiesa, una cultura  
 
 

♦♦♦    CCCOOONNNTTTEEENNNUUUTTTIII,,,    SSSOOOGGGGGGEEETTTTTTIII    EEE   MMMEEETTTOOODDDOOOLLL OOOGGGIIIAAA   DDDEEELLL LLL AAA   FFFOOORRRMMMAAAZZZIIIOOONNNEEE   SSSPPPEEECCCIIIFFFIIICCCAAA    
 
La formazione in previsione dell’invio non desidera assumere le caratteristiche e la strutturazione 
di una “scuola”, ma  di un itinerario, un cammino che sa raccogliere quanto già fa parte 
dell’esperienza e della storia delle persone, arricchendolo di nuove competenze, spazi ed 
occasioni  importanti di analisi, approfondimento, verifica di alcuni contenuti specifici  
Essa interessa in particolar modo quattro dimensioni nel quale il laico è chiamato a mettersi in 
gioco: 
• personale-spirituale  
• teologico-pastorale 
• impegno e servizio negli ambiti delle problematiche legate alle realtà sociali e politiche 
• conoscenza e competenza sui temi ampi dello sviluppo, della giustizia, della pace, ecc. 
 
Tra i contenuti importanti che si desiderano sviluppare:  
 
• teologia della missione e  spiritualità missionaria 
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• dottrina Sociale della Chiesa 
• la cooperazione tra le chiese ed il ruolo dei laici 
• le tappe fondamentali dei cammini di chiesa in Africa, Asia, America Latina 
• l’ecumenismo 
• le scelte e le tappe fondamentali dell’esperienza missionaria della chiesa di Padova 
• l’incontro tra culture diverse 
• conoscenza del paese in cui si andrà a lavorare, della sua storia e delle sue problematiche 
• conoscenza della lingua 
• formazione sui temi dello sviluppo e del sottosviluppo, della giustizia, della pace 
• vita di comunità, lavoro d’èquipe, difficoltà e risorse 
• le tappe della progettazione 
 
 
I soggetti invitati ad accompagnare questo cammino sono: 
l’Ufficio Missionario Diocesano tramite la Commissione Laici, il Seminario Maggiore, gli Organismi 
Non Governativi locali, il CUM, quanti hanno esperienza e competenza relativamente ai temi 
proposti 
 
La metodologia utilizzata prevede: 
• orientativamente un percorso biennale di discernimento e formazione in diocesi  
• un approccio partecipativo ai temi e alle questioni affrontate 
• un accompagnamento personale nel cammino di discernimento e formazione  
 

♦♦♦    PPPRRREEEPPPAAARRRAAAZZZIIIOOONNNEEE      AAALLL LLL ’’’ IIINNNVVVIIIOOO   
 
La conoscenza dei laici desiderosi di compiere un servizio in missione, avverrà attraverso alcuni 
incontri con i membri della Commissione Laici responsabile del Progetto in diocesi.  
Importante, inoltre, sarà l’incontro e il confronto con coloro che già sono rientrati dopo la 
conclusione dell’esperienza e con i missionari che lavorano in loco, di rientro per un periodo in 
diocesi  
 
Si individuano come tappe importanti: 
• la partecipazione al percorso biennale di orientamento-formazione in diocesi 
• la visita al luogo dove verrà svolto il servizio prima di concludere la formazione.  

Conoscere, anche se  solo per qualche settimana, la comunità che accoglie si rivela un grande 
aiuto per gli aspiranti alla partenza che favorisce una prima verifica delle aspettative, della 
propria attitudine al servizio stesso, di incontro e relazione con le persone 

• il corso di formazione al CUM di Verona 
• la partecipazione a particolari momenti formativi proposti nel territorio 
 
Di pari passo, attraverso un dialogo intenso e competente fra i vari soggetti coinvolti (missionari 
già presenti, laici, Ufficio Missionario, comunità locali, ecc.), sarà possibile costruire un itinerario e 
un progetto operativo specifico  secondo lo stile e a servizio della  “Comunione e cooperazione 
fra Chiese”.  
 
In sintesi i passi fondamentali da compiere dovrebbero prevedere: 
• l’identificazione degli obiettivi che si intendono perseguire attraverso l’invio e la presenza dei 

laici nella comunità locale nella quale presteranno il loro servizio e nell’équipe missionaria già 
presente sul luogo 

• la ricerca dei contenuti specifici del progetto operativo, l’ambito di inserimento, le 
responsabilità, le mansioni dei diversi soggetti, i tempi di realizzazione, garantendo anche una 
giusta indipendenza ed autonomia a motivo di un diverso stato di vita delle persone che 
compongono l’équipe missionaria 

• le risorse necessarie per la realizzazione del progetto (strutturali, economiche,  ecc.) 
• le verifiche periodiche, prevedendo sin dall’inizio tempi e modalità di valutazione del cammino  
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• la verifica a conclusione dell’esperienza 
 

♦♦♦    IIINNNVVVIIIOOO      
 
Il rapporto tra le Chiese deve essere improntato col criterio della reciprocità. La reciprocità nasce 
dalla coscienza che lo Spirito parla e agisce in tu tte le Chiese e che è solo nello scambio e 
nel camminare insieme,  da fratelli e sorelle che si amano e valorizzano, che potremo essere 
segno del Suo Amore. 
La partenza di un laico missionario quindi non avviene per caso: essa è il frutto di questa  
relazione fra Chiese sorelle, dell’incontro fra bisogni, disponibilità, risposte e risorse.  
Non è pertanto proponibile una “esperienza modello” da sottoporre alle comunità e da “adattare” 
alle diverse realtà.  
 
Dopo che la Commissione dell’Ufficio Missionario ha accolto e verificato la disponibilità e 
l’adesione a questo specifico servizio missionario, ha concordato e condiviso con le Chiese locali il 
progetto operativo  specifico , il laico riceverà il crocifisso e il mandato missionario dal proprio 
Vescovo possibilmente durante la Veglia dell’Invio (Ottobre missionario). 
 
Anche la comunità ecclesiale di appartenenza (parrocchia, associazione, ecc.) partecipa al suo 
invio con iniziative volte a sensibilizzare le persone relativamente al significato, il valore e la 
responsabilità che deriva da questa esperienza. 
Il laico durante il servizio resta sempre in relazi one con la comunità cristiana di origine , non 
solo per facilitare il proprio reinserimento al ritorno, ma per favorire un confronto costante, uno 
scambio di idee, di riflessioni, di esperienze, una condivisione di risorse e di mezzi. 
 

♦♦♦    AAA CCCCCCOOOMMMPPPAAA GGGNNNAAA MMMEEENNNTTTOOO   EEE   VVVEEERRRIIIFFFIIICCCAAA    IIINNN   LLL OOOCCCOOO   
 
Il momento dell’accoglienza di nuove persone e della formazione di una nuova équipe missionaria 
è un passaggio decisivo e delicato ai fini dell’esperienza di “Comunione e cooperazione tra 
Chiese”; è inizio di un’esperienza concreta di condivisione  (di vita e pastorale) che diventa segno 
tangibile del fatto che si  crede e si lavora insieme nell’unica missione della Chiesa. 
Per questo è utile che tutti si sentano coinvolti in queste dinamiche e nell’accompagnamento dei 
laici inviati anche se può essere d’aiuto l’identificazione di responsabilità e ruoli diversi 
 
L’accompagnamento in missione comprende la dimensione  legata a: 
• l’esperienza umana 
• l’inserimento in una realtà di lavoro in équipe 
• la realizzazione del progetto 
• l’impegno a  mantenere vivi i canali del dialogo con la comunità che invia 
 
Questo itinerario esige verifiche periodiche come tappe importanti e significative dell’esperienza 
che  prende in esame gli ambiti legati a: 
• gli obbiettivi prefissati nell’invio oltre ad eventuali loro sviluppi 
• il cammino personale e la qualità delle relazioni instaurate all’interno dell’équipe missionaria e 

con i referenti delle comunità cristiane locali 
 
Le occasioni di verifica sono importanti anche per aprire spazi a nuove progettualità relativamente 
a collaborazioni, scambi e nuovi invii. 
 
Anche nel momento del rientro si ritiene utile un itinerario di accompagnamento che possa favorire 
e sostenere il reinserimento e la possibilità di continuare ad alimentare e condividere i doni nati da 
questa esperienza  
 
Attenzione dell’Ufficio Missionario sarà anche quella di sostenere l’attività dei gruppi di appoggio, o 
dei gruppi missionari, che accompagnano l’esperienza dei laici inviati e che hanno un ruolo 
fondamentale nel coinvolgimento delle comunità locali nella nostra diocesi.  
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♦♦♦    RRR IIIEEENNNTTTRRROOO   

 
L’occasione del rientro è opportunità per una verifica complessiva dell’esperienza, non solo in 
relazione agli obbiettivi iniziali, ma anche in rapporto alle esperienze nuove, le collaborazioni, i 
cambiamenti che possono essere stati significativi durante la permanenza; questo momento di 
confronto deve vedere partecipi tutti i soggetti coinvolti e i rappresentanti delle due chiese locali. 
 
Dato che questo progetto si inserisce nell’orizzonte di fondo della “Comunione e cooperazione tra 
Chiese”, il rientro diventa una tappa importante e qualifica nte di tutta l’esperienza, 
importante quanto il partire.  
Con il ritornare alla propria storia e quotidianità, dopo il servizio in missione, è possibile impegnarsi 
ancor più intensamente per una reale condivisione e scambio di doni tra comunità cristiane 
sorelle. 
 
 
Il laico missionario, al rientro, continua a collaborare con nuovo slancio alla costruzione di una 
società ispirata ai valori del Regno, inserendovi logiche ed abitudini dettate dal rispetto delle 
persone, dall’attenzione agli ultimi, dalla gratuità, dalla condivisione, dalla familiarità con la Parola 
di Dio, valorizzando i carismi e i ministeri di tutti. 
 
A questo proposito si auspica che le comunità locali di origine sappia no accogliere con 
disponibilità i semi di novità  e gli spunti di riflessione che i laici possono portare nell’azione 
pastorale e nel rapporto delle comunità con il territorio e il mondo; novità e spunti di riflessione che 
si possono esprimere concretamente operando: 
• una scelta preferenziale per i poveri  nella promozione di concrete esperienze di solidarietà, 

sobrietà di vita e condivisione  

• un’attenzione ai temi della pace, dello sviluppo, della giustizia, favorendo un lavoro in rete con 
quanti operano su questi fronti  

• un rinnovato impegno per l’evangelizzazione, trovando nuove forme di espressione e 
collaborazione negli ambiti del dialogo interculturale e interreligioso 

• la promozione di iniziative su temi che toccano concretamente le persone nel loro vivere 
quotidiano (famiglia, scuola, lavoro, impegno sociale, politico e civile), secondo lo stile del 
discernimento comunitario. 

 
 
3. VALORIZZAZIONE DEL SERVIZIO MISSIONARIO LAICALE  
 
Per offrire a questo servizio uno spessore e un respiro ecclesiale ampio, evitando il rischio di 
esaurirlo nell’ambito di esperienze personali e frammentarie, occorre tenere conto di due aspetti 
importanti relativamente  a: 
• la struttura di supporto al servizio 
• le ricadute in ambito pastorale 
Queste due dimensioni non possono essere lasciate all’improvvisazione e al caso, perché 
strettamente legate agli obiettivi e alle conseguenze che il Progetto Laici si propone. 
 
La fattibilità e la continuità del Progetto  non stanno  solo nel trovare persone disponibili alla 
partenza, ma nel coinvolgere, stimolare, aprire al confronto, al  coinvolgimento e alla piena 
partecipazione, tutte le varie realtà ecclesiali e pastorali diocesane , oltre alle  associazioni e 
alle realtà laicali significative a livello di Chiesa locale affinché, ritenendo significativo questo 
servizio, lo assumano come proprio.  
 

♦♦♦    SSSTTTRRRUUUTTTTTTUUURRRAAA    
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Il servizio laicale ora descritto costituisce un impegno diretto della Diocesi di Padova sostenuto 
attraverso  il medesimo Ufficio Pastorale per l’attività missionaria, e questo per evidenziare: 
 
• che unico è l'impegno della diocesi per le missioni, sia esso attuato dai preti o dai laici; 

• la pari dignità degli inviati; 

• il coordinamento e la comunione necessari in simili servizi. 
 
Tenuto conto della specificità del Progetto, l’Ufficio Missionario dà vita ad una Commissione Laici, 
che gestirà e verificherà l’andamento generale del Progetto “Laici a servizio della comunione e 
cooperazione tra Chiese”. 
All’interno di questo gruppo sarà individuato un Coordinatore impegnato a favorire le relazioni e la 
comunicazione con tutti i diversi soggetti presenti nella struttura diocesana (Consiglio di 
Amministrazione, Consiglio Missionario, Centro Missionario, Uffici di Pastorale, ecc.) in stretto 
rapporto con il Direttore dell’Ufficio stesso. 
 
Come l’impegno relativo all’animazione missionaria, la collaborazione con gli istituti religiosi e 
l’esperienza dei Fidei Donum trovano nel Consiglio Missionario Diocesano il luogo di 
discernimento, confronto e collaborazione, così avviene per la Commissione Laici che si colloca 
con identità propria ed autonomia organizzativa all’interno dell’Ufficio Diocesano e a servizio della 
pastorale missionaria di questa Chiesa. 
 
La Commissione Laici avrà come compito specifico: 
• approfondire  e diffondere il Progetto a livello diocesano per una condivisione allargata dei suoi 

contenuti e per promuovere la crescita di disponibilità ad un servizio laicale in missione 
• accogliere, indirizzare, formare, verificare e accompagnare i laici desiderosi di  compiere un 

servizio in missione   
• coordinare e facilitare il rapporto tra équipe missionarie e realtà pastorali, civili, di volontariato 

ecc. per la realizzazione di progetti operativi specifici di servizio  
• favorire una corretta impostazione delle modalità di rapporto (ecclesiale, pastorale, economico, 

legale) tra le due diocesi e i laici coinvolti nel Progetto 
 
Relativamente alla progettualità legata al servizio dei laici in missione, sarà utile ed importante 
mantenere relazioni, spazi di confronto e verifica, con altri soggetti ecclesiali regionali e nazionali 
che a loro volta stanno sperimentando questo cammino. 
 

♦♦♦    RRR IIICCCAAA DDDUUUTTTEEE   PPPAAA SSSTTTOOORRRAAA LLL III   
 
La trasmissione delle ricchezze ricevute dal proprio servizio presso altre Chiese sorelle, 
primariamente si esprime nella testimonianza personale ma anche attraverso impegni concreti e 
comunitari per “sperimentare” con la nostra Chiesa che missionarietà non è solo “dare” in un’unica 
direzione, ma  anche lasciarsi interpellare e coinvolgere in rinnovati stili di vita e pastorali. 
 
Invii e rientri devono essere vissuti a livello diocesano e nelle varie comunità cristiane di 
appartenenza dei singoli inviati. 
È in queste comunità che va fatto germinare il sens o ecclesiale della partenza, della 
continuità dei legami, del valore del rientro. 
 
Un lavoro importante da compiere è quello di aiutar e le nostre comunità a favorire lo 
scambio delle esperienze  nella capacità di : 
• sostenere nella partenza 
• accompagnare nella permanenza 
• ri-accogliere i doni che da questo servizio possono maturare per il bene di tutti. 
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L’invio e il ritorno dei laici, come di ogni missionario, rinnova e arricchisce ogni ambito della 
pastorale (catechesi, liturgia, carità) come respiro indispensabile, senso e fondamento della vita 
stessa della comunità cristiana e dell’essere chiesa universale; in particolare è possibile maturare: 
• una maggior comunione tra ministeri laicali e consacrati secondo uno stile di fraternità e di 

corresponsabilità dell’annuncio e della testimonianza cristiana 
• una giusta valorizzazione e utilizzazione delle risorse umane ed economiche 
• un rapporto più intenso e concreto tra contenuti di fede e realtà/prassi di vita, che aiuta a 

guardare la storia, il mondo, con gli occhi di Dio e ad agire in essa in modo propositivo 
• l’impegno a tradurre i valori e la profezia del Vangelo in scelte e azioni concrete di 

partecipazione,  sobrietà e coerenza di vita, impegno sociale e politico 
 
 
 
 
 


